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SEGNALAZIONI   DI  ILLECITO- WHISTLEBLOWING
INQUADRAMENTO NORMATIVO

In data 29.12.2017 è entrata in vigore la Legge n. 179 del 30.11.2017 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”.
Tale norma ha modificato il testo dell’art. 54-bis D.Lgs. n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti), prevendendo quanto segue:
1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'Autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza.
2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.
3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.
4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.
5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.
6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione.
7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.

8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.
9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave”
NOVITA’ INTRODOTTE DALLA L. 179/2017 RISPETTO ALLA PRECEDENTE DISCIPLINA

Rispetto alla precedente disciplina, il Legislatore ha rafforzato ulteriormente le tutele nei confronti dei segnalanti, ampliando la sfera di applicazione della disciplina anche ai dipendenti di un ente pubblico economico, ai dipendenti di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. Inoltre non è più consentito disvelare l’identità del segnalante, senza il suo esplicito consenso, nel caso di un procedimento disciplinare in cui la contestazione sia fondata in tutto o in parte esclusivamente sulla segnalazione e la conoscenza del nominativo del segnalante sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.
Non costituisce invece novità il fatto che la tutela dell’anonimato del dipendente che effettua segnalazioni di illecito non equivalga ad accettazione di segnalazioni secondo le forme della normativa in tema di “whistleblowing” in forma anonima.
Non rientrano quindi nel regime di tutela di cui alla predetta L. 179/2017 le segnalazioni anonime. Ciò tuttavia non significa che l’Azienda non debba, laddove le segnalazioni anonime contengano elementi circostanziati, procedere ad accertamenti interni e/o a presentare denuncia all’Autorità giudiziaria.
E’ confermata la possibilità di segnalare ipotesi di casi di corruzione internazionale di cui all’art. 322 bis c.p. come indicato nel PNA 2013. Anche il dipendente che effettua segnalazioni di questa tipologia di illecito gode del regime di tutela di cui all’art. 54 – bis.
COME PROCEDERE ALLA SEGNALAZIONE E COME VERRA’ GESTITA DAL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA

· Il dipendente, o altro soggetto legittimato ai sensi della L. 179/2017, può effettuare la segnalazione di condotte e/o fatti illeciti utilizzando la Modulistica messa a disposizione da parte dell’ASL.
· La segnalazione, sottoscritta e datata, deve essere inviata direttamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, in oggi unicamente con le seguenti modalità (tali modalità, in attesa di poter usufruire di un sistema informatizzato per effettuare le segnalazioni - strutturato in modo da poter garantire l’anonimato con modalità informatiche e crittografia del nominativo - sono le uniche ammesse al fine di poter rispettare il dettato normativo):
· CONSEGNA A MANI DIRETTE DEL RPCT (il Responsabile provvederà a fissare un appuntamento all’interessato in modo da garantire il massimo della discrezionalità ed in adempimento all’obbligo di legge di garantire l’anonimato)

· INVIO VIA MAIL AL SEGUENTE INDRIZZO: anticorruzione@asl5.liguria.it ovvero mail aziendale personale del RPCT : barbara.graverini@asl5.liguria.it
evidenziando in oggetto il fatto che si tratta di segnalazione ai sensi della L. 179/2017) - al riguardo si precisa che l’accesso al dominio di posta elettronica  sopra citato è esclusivamente consentito al RPCT aziendale.
Una volta scaricata la segnalazione, il RPCT provvederà:

· ad acquisire un protocollo riservato;
· a rendere anonima la segnalazione, assegnando un codice identificativo alla copia della segnalazione (dato dal numero progressivo della segnalazione e dall’anno della segnalazione) e richiudendo l’originale della stessa – recante il nominativo e la sottoscrizione del segnalante – in busta chiusa, siglata sui lembi da parte del RPCT;
· ad eliminare dal dominio di posta elettronica il messaggio mail ricevuto dal segnalante;
Successivamente alla ricezione, il RPCT procederà ad effettuare una istruttoria sulla segnalazione in sintonia col dettato normativo, dando notizia al segnalante – nel rispetto dell’anonimato – circa l’esito di tale istruttoria. L’istruttoria dovrà essere effettuata lasciando traccia – mediante apposita verbalizzazione anche in forma sintetica - dell’attività svolta.
NB: 
· L’anonimato del dipendente che segnala illeciti deve essere tutelato anche nei confronti dei vertici dell’amministrazione (Direttore Generale, Amministrativo, Sanitario) a meno che il segnalante non presti  il proprio consenso come previsto dal c. 3 dell’art. 54 – bis del D.Lgs. n. 165/2001.
· Ogniqualvolta si rendesse necessario verificare l’originale della segnalazione, il RPCT dovrà redigere apposito verbale recante le ragioni che hanno determinato la necessità di procedere all’apertura del plico e la descrizione della attività svolte; una volta completata la procedura l’originale della segnalazione dovrà essere nuovamente sigillato in apposita busta siglata sui lembi da parte del RPCT.

OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE

Le condotte illecite oggetto di segnalazione non riguardano solo i reati contro la pubblica amministrazione di cui al titolo II Capo I del codice penale ma, in linea con la definizione estensiva di corruzione fornita dai PNA, possono riguardare qualunque altro fatto in cui sia ravvisabile un abuso da parte di un dirigente/dipendente del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Il concetto di corruzione, inteso in  senso allargato, ricomprende anche tutti quei fenomeni di malcostume definiti malamministrazione (maladministration). 

La segnalazione di fatti illeciti non deve basarsi su voci, su semplici sospetti e/o pregiudizi. Il segnalante deve riportare fatti o situazioni  di cui sia certo o, almeno, che ritenga altamente probabile che si siano verificati. Pertanto la segnalazione deve essere effettuata in buona fede: l’istituto non deve essere individuato per esigenze individuali, ma finalizzato a promuovere l’etica e l’integrità della P.A. (PNA 2016). La tutela pertanto non si estende ai casi nei quali il whistleblower agisca in mala fede.
CONSEGUENZE IN CASO DI DICHIARAZIONI MENDACI

In caso di segnalazione calunniosa o diffamatoria il whistleblower è perseguibile disciplinarmente, civilmente e penalmente. Egli non è esente da responsabilità disciplinare anche nell’eventualità che la segnalazione sia predisposta con lo scopo di ledere la reputazione e l’onore del denunciato o di altri soggetti terzi, di risultare manifestatamente opportunistica e, comunque, ogniqualvolta l’intenzione del denunciante sia quella di strumentalizzare l’istituto oggetto del presente articolo.
SEGNALAZIONE DI MISURE DISCRIMINATORIE A CARICO DI DIPENDENTI CHE HANNO SEGNALATO ILLECITI

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, con le stesse modalità previste per la segnalazione di illeciti.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 
a) al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione. Il dirigente valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa;
b) all’U.P.D., che valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

c) alla S.C. Affari Generali e Legali dell’Azienda. Quest’ultima Struttura valuta, congiuntamente al Direttore Generale, la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l’azione di risarcimento per danno all’immagine dell’ASL;
d) all’Ispettorato della funzione pubblica con specifica richiesta di valutare la necessità di avviare un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per aver effettuato una segnalazione di illecito può, altresì, dare notizia dell’avvenuta discriminazione all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative presenti nell’Azienda affinché l’organizzazione sindacale riferisca della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica, se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione. Può, inoltre, dare notizia dell’avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia. Il Presidente del C.U.G. è, in tal caso, tenuto a riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione.

Il dipendente può, infine, agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell’Azienda per ottenere: a) un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; b) l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; c) il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.
DIVIETO DI ACCESSO
Come evidenziato dal comma 4 dell’art. 54 D.Lgs. 165/2001 e s.m.i., la denuncia del whistleblower non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241/90 s.m.i.. Il Regolamento aziendale che disciplina l’accesso documentale, anche in assenza di specifica integrazione espressa del regolamento, si intende eterointegrato dalla specifica disposizione contenuta nella L. n. 190/2012.
Il divieto di accesso riguarda anche l’istituto di accesso civico generalizzato ex art. 5 c. 2 D.Lgs. n. 33/2013, con riferimento sia ai dati personali relativi al segnalante sia al contenuto della segnalazione, all’istruttoria e a tutte le fasi del processo.
MODULISTICA

Inserire la modulistica per le segnalazioni (sulla base della modulistica ANAC, Det. 6/2015 e successive modificazioni, riportata su carta intestata ASL).
MODALITA’ ALTERNATIVE PER L’EFFETTUAZIONE DI SEGNALAZIONI
Si informa che la segnalazione può essere effettuata, in alternativa a quella diretta al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza aziendale, anche direttamente ad ANAC, passando per il seguente link:
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/Anticorruzione/SegnalIllecitoWhistleblower
Stante l’attivazione da parte di ANAC dello strumento informatizzato per la presentazione delle segnalazioni, come sopra indicato, l’Asl – per il tramite di A.Li.Sa. e Regione Liguria, ed in assenza di eventuali strumenti informatici alternativi a livello regionale, valuterà di chiederne in corso d’anno 2018 il riuso ai sensi del CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale – D.Lgs. 82/2005 e s.m.i.).
***
Coloro che ricevono, o vengono a conoscenza, della segnalazione pur resa anonima e coloro che successivamente vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono in ogni caso tenuti alla massima riservatezza, salve le comunicazioni che per legge o in base al P.N.A. debbono essere effettuate. La violazione di tali obblighi di riservatezza, in quanto violazione di norme contenute nel P.T.P.C., comporta responsabilità disciplinare, salva l’eventuale responsabilità civile e penale dell’agente.

